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EDITORIAL

della Redazione

Un buon 2006 a tutti dalla redazione. Il

DeGe esce anche questo nuovo anno

solare, in un numero decisamente diverso, in

cui sperimentiamo un po’ qualche

cambiamento..

Un po’ di novità, sì, a partire dal nuovo

dittatore (ups.. direttore) della testata, che

sarà, o studenti del Castelnuovo, rullo di

tamburi… Giulio Facchini (clap clap clap) un

ragazzo di succursale che negli ultimi tempi è

stato uno dei pochi non di quinta, in

redazione.Giulio avrà il compito, insieme

(speriamo) a molti altri nuovi redattori, di

portare avanti la baracca quando la vecchia

generazione dei quintini avrà tagliato la

corda da questa scuola..

Oltre ai nuovi Direttore e Vice, festeggiamo

anche un grande evento che avrà luogo tra

pochi giorni, il Forum degli studenti medi

fiorentini, un’occasione importante di rilancio

del nostro movimento studentesco. In queste

pagine vi spieghiamo a grandi linee cosa

costituirà questo Forum, a cui la redazione

consiglia caldamente di partecipare (I WANT

YOU FOR THE FORUM !!!).

E poi, ovviamente leggendo il numero che

avete tra le mani, potrete essere allietati da

tante altre cose, come gli ormai famosissimi

“Sapevatelo” del Doc dr, oppure le solite

mitiche poesie..

Buena a todos!!

La Vecchia Guardia

(Filo, Fions, Gianlu, Martina, Dario, Simo,

Vlad, Tovarich).



di Giulio Facchini

Certe situazioni mi inducono a pensare che i

ragazzi provino sempre meno interesse, per

qualsiasi cosa, soprattutto a scuola; spesso i

problemi sono fonte di interesse, di

coinvolgimento…Devo forse concludere che

non abbiamo problemi o dubbi o gioie da

condividere con gli altri? Eppure camminando

per strada non incontro soltanto sorrisi,

guardando un telegiornale la felicità è del tutto

assente, la tranquillità che sembra occupare

l’animo di tutti convive a stento con l’ingiustizia

che, sebbene nell’ombra dilaga, anche al giorno

d’oggi…sono convinto che i problemi ci siano, se

non per noi per il nostro compagno, amico o

vicino, e non è lecito tacerli. Il Dege è uno

strumento valido e divertente per dire, anzi

gridare i nostri problemi, i nostri pensieri e

ovviamente le nostre felicità. Purtroppo non

siamo molti e la possibilità che questa

esperienza arrivi al capolinea mi obbliga a

pensare che non ci possiamo permettere di

buttare a mare un occasione simile. Vi

racconterò in breve di me...sono entrato nel

giornale con tanti pregiudizi, lo ammetto,

eppure una volta dentro mi sono reso conto di

come sia bello e divertente dire la propria in

tutta tranquillità, o ridere su questa scuola che

inutile dirlo ci prende quasi un quarto di

giornata…e su questo mondo che, battute a

parte, di felicità ce ne riserba sempre troppa

poca….ma soprattutto di come scrivere renda

liberi; liberi dai pregiudizi,

liberi dal

conformismo, liberi dall’indifferenza tutti

fenomeni che non hanno un volto ma che ci

impediscono al pari di una catena o di una cella.

Abbiamo voglia di cambiare e siamo in un

momento di svolta, il giornale sarà tanto più

bello quanto più diverse e numerose saranno le

vostre proposte: serve l’aiuto di tutti, parlate di

ciò che non vi torna, che vi piace, quello in cui

credete o che semplicemente vi fa sorridere...Il

Dege deve essere uno spazio, uno spazio

abbastanza grande per abbracciare le idee di

tutti, e per fare critica o ancor meglio satira sul

mondo di adulti che ci aspetta fuori da questa

scuola… Facciamolo ora prima che quel mondo

ci inglobi, e ci chiuda gli occhi perché immersi in

questo o quel contesto, perché attaccati a

questa o quella ideologia….

Scrivete ragazzi e non tacete mai.
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Cos’è il Forum?

di Simone Naldi

COS’È



IL



DI SIMONE NALDI

‘NDRANGHETA,



SECONDA PARTE



D’I’FIONS

RECENSIONE



TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

FOTOGRAFIA!



DI GIANLUCA FIORINDI

LEGGENDE METROPOLITANE



A CURA DI DARIO ROMAGNOLI

CRUCIVERBA



POLITICA



ALESSANDRO ANASTASSOPOULOS

CORSO



DI CUCINA DEL



BANGLADESH



A CURA DI PICCETTINO

LO



Ogni giornata è organizzata in questo modo: la

8 mattina ci sarà un’assemblea (i grandi argomenti

sono: riforma Moratti, mafia e legalità, ecologia,

urbanistica, pensiero laico, Sud America) in cui i

vari relatori dei gruppi fissi di lavoro (quelli che

10 sono nati direttamente dalla Rete nel momento in

cui il Forum è stato ideato) condurranno un

dibattito (che si spera venga seguito attivamente

da parecchi studenti, con interventi e domande)

11 relativo all’argomento del giorno.



Nel pomeriggio i lavori si articoleranno

parallelamente in due direzioni: da una parte ci

saranno dibattiti su altri argomenti (secondari, ma

non per questo meno importanti) e nello stesso

momento ci sarà la riunione dei gruppi di lavoro,

14 questi aperti a chiunque voglia intervenire (anzi è

richiesta partecipazione) che costituiranno il

nucleo fondamentale di queste giornate

studentesche, perché avranno la funzione di

16 elaborare dei documenti finali che

rappresenteranno le varie proposte uscenti di

questo forum. Gli elaborati di tutti i gruppi di

lavoro verranno proposti e discussi nella

17 mattinata del sabato, come conclusione della

manifestazione.

13



POESIE



E



Prima di tutto, il Forum (che avrà luogo dall’8

all’11 febbraio) è una manifestazione organizzata

dalla Rete dei collettivi degli istituti superiori di

6

Firenze, e “ufficializzata” e finanziata dalla

Consulta e dalla Provincia di Firenze.



A seguire ci sarà la visione di film o filmati relativi

allo stesso argomento (o ad altri, nel caso in cui

l’argomento del giorno si sia esaurito nel

12 dibattito). Qualche esempio: “Fragole e sangue”,

“Lavorare con lentezza”, “Bloody Sunday”, “Era

mio padre” e “I cento passi”.



COZZAROLA!



ARTE



Fra pochi giorni si svolgerà al Palacongressi (il

posto vicino alla stazione SMN dove si

prendevano i pass per il Social Forum) il Forum

degli studenti medi fiorentini: molti di voi ne

hanno sicuramente sentito parlare, ma credo che

4

sia giusto fare un po’ di luce su questo evento.

3



FORUM?



SAPEVATE?



SAPEVATELO.....



A CURA DEL DOC.DR

I ROMPICAPO



DELL’ALCE



Vorrei segnalare particolarmente il gruppo di

lavoro sulla riforma Moratti, il quale si pone come

18

obiettivo per questo Forum quello di elaborare

un progetto alternativo di riforma della scuola: un

lavoro difficile, si, ma non credo impossibile per

degli studenti che lottano da anni contro questa

legge, e che quindi ne conoscono a fondo i difetti

e le cose da migliorare. Per le assemblee vi
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consiglio di non mancare almeno a quella prevista per

il venerdì mattina, con argomento Mafia e Legalità,

che vedrà intervenire personaggi di spicco delle

istituzioni antimafia e anche qualcuno che ha vissuto

sulla propria pelle gli orrori della mafia (uno per tutti

Giovanni Impastato, fratello di Peppino).

Il liceo artistico e l’istituto d’arte hanno organizzato

anche una esposizione di numerosi lavori dei due licei,

che rimarrà fissa durante tutti e quattro i giorni.

Inoltre l’organizzazione ha progettato un gruppo che

avrà la funzione di verbalizzare le assemblee e i gruppi

di studio e di pubblicare un resoconto sicuramente su

carta e forse su internet, in uno spazio pensato

appositamente per questo evento.

Vorrei però che si capisse veramente l’importanza di

questo evento. In questi anni le autogestioni e

(soprattutto nel nostro caso) le occupazioni sono state

veramente inutili, non abbiamo dubbi su questo;

credo che si possa arrivare a dire che, soprattutto per

il fatto che queste forme di protesta sono mancate nel

loro momento decisivo e più importante (cioè quello

della creazione di documenti finali riguardanti gli

argomenti trattati) esse sono state per il movimento

un completo disastro.

Ecco perché si è sentito il bisogno di riunire gli

obiettivi degli istituti in un angolo comune che li

raccolga tutti, sintetizzandoli in domande a cui questo

forum dovrà dare delle risposte.

Insomma questo Forum nasce con l’intento di ridare

una voce al movimento degli studenti medi fiorentini,

che negli ultimi tempi si è notevolmente affievolito e

ha perso parecchia incisività: è anche per questo che è

necessario che la partecipazione attiva degli studenti

sia massima.

P.s. Bisognerebbe che il Castelnuovo, quasi del tutto

assente nell’organizzazione del Forum, si distinguesse

per la sua partecipazione..

P.p.s.  la Rete non è un qualcosa di “astratto” ma ha

luogo tutti i venerdì al liceo Michelangelo in via della

Colonna, alle ore 15: può parteciparvi chiunque.
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‘NDRANGHETA

SECONDA PUNTATA

Dopo che il nostro spaventosamente affascinante

redattore(sono io), ha dato nel precedente numero del

Dege le coordinate principali della ‘ndrangheta, ora

proverà (e ci riuscirà chiaramente) a spiegarne le

cause.

Ma quando è avvenuto questo avvicinamento tra

‘ndrangheta ed istituzioni? In particolar modo negli

ultimi anni ottanta. All’inizio degl’anni novanta una

tregua tra cosche favorì un enorme ridistribuzione del

territorio calabrese. Emersero così nuove potenti

famiglie mafiose, tra cui i De Stefano, i Piromalli, i

Nirta e i Condello. Quella che era nata però era una

nuova ‘ndrangheta che cominciava a guardare aldilà

non solo dei confini regionali ma anche nazionali.

Sorsero così, e sono attualmente attive, numerose

cosche in Lombardia, Svizzera, Colombia e Turchia,

soprattutto per il commercio di prodotti illegali, in

particolar modo della cocaina e delle armi, del quale

scambio attualmente i membri della ‘ndrangheta sono

i leaders incontrastati a livello MONDIALE.

Ed è a questo punto che si inseriscono le parole di

Enzo Ciconte, docente di Storia della criminalità

organizzata all’Università di Roma Tre: “allora come

adesso, è in gioco la simmetria territoriale, perciò la

‘ndrangheta ha deciso di spostare più avanti i confini

del proprio dominio”. Ed è in questo ambito che si

colloca il gravissimo omicidio di Fortugno. Ma

continuiamo con un’altra citazione di Ciconte:”la

‘ndrangheta è riuscita nuovamente a staccare questa

parte di territorio dall’Italia e dall’Europa”. Parole

pesantissime ma esplicative della gravità del fatto. Ma

continuiamo ancora con le citazioni doverose, questa

volta delle parole del governatore della Calabria

Agazio Lojero che dice:” il sentimento di unità

nazionale in Calabria non ha senso se non si dà la

priorità di tener unito il territorio nazionale”,

aggiungendo poi:”dobbiamo guardare alla Calabria

come ad una regione che fa parte integrante, e non

solo nominalmente, dello Stato Nazionale e

dell’ordinamento repubblicano, non come ad una

regione extraterritoriale, che si può lasciare al suo

destino”. Sono discorsi, tra l’altro giustissimi, che

fanno chiaramente riflettere. Questa volta non è il

popolino che parla, non più. Ma è l’amministrazione

statale che si lamenta dell’assoluta assenza di

interesse per la mafia calabrese. Ed è in questo

disinteresse, più o meno voluto chiaramente, che la

‘ndrangheta vive e si riproduce all’infinito in termini

di degrado, brutalità e barbarie. Già, non c’è bisogno

di andare in Afghanistan per trovare ciò che noi

definiamo “barbarie”. Ce l’abbiamo in casa, e nel

frattempo colpiamo un paese lontano e di scarso
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interesse, mentre a meno di 700

chilometri da Roma un attentato al

giorno spegne la speranza di

democrazia e rinnovamento; spegne

la Calabria. E’ giusto questo? E’

giusto che in un paese ritenuto civile

come l’Italia vi debbano essere

ancora attentati mafiosi di stampo

politico. Ha ancora il controllo

politico la ‘ndrangheta? Sì, che ce

l’ha e ora come non mai. In questo

momento secondo i criminologi la

‘ndrangheta ha raggiunto livelli di

potenza spaventosi, e l’omicidio

Fortugno ne è la prova. Non solo: ne

è la dimostrazione stessa di potenza.

La ‘ndrangheta può là dove lo Stato è

impotente, colpire i suoi nemici,

eliminarli per sempre, e per sempre

mantenendo un potere immenso che

vive su questo sangue versato. E

questo per fortuna è avvertito

pesantemente dalla amministrazione

regionale calabrese, che grazie ad

Agazio Lojero, sta lentamente

tentando di dare una nuova immagine

alla Calabria, o meglio di riscoprire la

vera immagine della regione. Sì,

perché la ‘ndrangheta non è affatto

sempre esistita. Non è legittimata da

una tradizione culturale e storica, ma

solo da una cultura criminale che

sfrutta la regione. La ‘ndrangheta non

è quindi “della” Calabria, è “contro”

la Calabria. Che cos’ha infatti la

‘ndrangheta della grande cultura

calabrese fatta di filosofi, di colonie

greche, di giuristi, di città imponenti

nel passato come Crotone e Reggio?

Cos’ha della grande tradizione

normanna del medioevo, delle terre di

Federico II maestro di tolleranza e

bellezza civile? Cosa c’è di tutto ciò

nella

‘ndrangheta?

E’

quindi

veramente una fatto culturale

calabrese? No, che non lo è. La

cultura è saggezza, la cultura è pace,

la cultura è bellezza. La ‘ndrangheta

è sangue, barbarie e violenza. I

calabresi non sono la ‘ndrangheta, ne

sono le principali vittime. Ed è quindi

in questo senso che si sta muovendo

Lojero nel suo programma politico

(Lojero è della Margherita): il suo

scopo è combattere contro la

marginalizzazione della Calabria e

più in generale dell’intero Sud. Ma
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ecco che appena tre mesi dopo la sua

elezione Lojero viene minacciato

pesantemente

con

una

busta

contenente alcuni proiettili. La

‘ndrangheta quindi ha poteri enormi,

anche nei confronti dei vertici

regionali. MA che interpretazione dà

Lojero dell’omicidio Fortugno? Lui

parla di un rituale mafioso, e di fatto

lo è. Omicidio compiuto in pieno

giorno davanti a tutti, e nessuno che

ha visto niente. Ma il governatore

aggiunge anche una postilla: “la

‘ndrangheta ha fatto un decisivo salto

di qualità”. Ma in che senso?

Nel senso che la ‘ndrangheta ha

colpito un politico. E’ un fatto

straordinario, poiché i casi in cui ciò

è accaduto si contano veramente sulla

dita di una mano. Tanto per citarvene

uno, bisogna risalire addirittura al

1989, con l’omicidio di Ludovico

Ligato, ex parlamentare della Dc ed

ex presidente delle ferrovie dello

Stato. C’è stata quindi volontà di

spettacolarizzazione

nell’omicidio

Fortugno. Colpire l’ordinamento

democratico nel momento della sua

funzione ed espressione principale, il

voto. E’ un messaggio molto forte,

volutamente forte, che non ha nessun

fine di vendetta (Fortugno era

assolutamente

estraneo

alla

‘ndrangheta, e girava senza scorta),

ma solo di paura e di ammonimento.

Come dice ancora una volta Lojero: “

con l’omicidio la ‘ndrangheta ha

voluto dire di stare attenti che su

questo territorio governano solo loro;

non ci possono essere incidenti di

percorso, non saranno gli strepiti

innovatori di questo o di quel partito

a cambiare la situazione”. Messaggio

molto chiaro che non ha bisogno di

commenti perché si spiega da solo.

Ma poiché l’immagine della Calabria

è quella di criminalità diffusa, è

chiaro che la regione finisce in prima

pagina, e non sempre, solo quando è

sinonimo di criminalità. Poi però

dopo cala solo il silenzio, non vi è

nessuna attività politica e statale di

pesante infiltrazione e distruzione

delle cosche mafiose. C’è la solita

repressione che non colpisce mai il

nervo scoperto e il cervello delle
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famiglie, ma solo alcuni affiliati

esterni, che chiaramente tutt’altro

fanno che parlare, per paura di

possibile

ritorsioni

sulle

loro

famiglie. Di solito in seguito

interviene un avvocato della cosca

che fa naufragare il processo di

incriminazione per insufficienza di

prove a favore dell’affiliato. Poi tutto

torna nell’ombra fino al seguente

attentato. A questo proposito sono

state molto interessanti le parole del

procuratore generale antimafia Piero

Grasso, pronunciate nella puntata di

Primo Piano su Rai Tre del 31/10/05:

“non bisogna trincerarsi dietro

all’emergenza, devono uscire allo

scoperto nuove forze sociali e

politiche contro un problema (la

‘ndrangheta) che non è un problema

solo criminale, ma anche di benessere

sociale e di condizioni economiche.

Non ci si deve stupire se poi in questa

situazione siamo costretti ad assistere

al

fenomeno

di

emigrazione

giovanile. Giovani che poi, molto

spesso, tendono anche a non tornare,

per ovvie ragioni, in Calabria. I

ragazzi che rimangono, quindi quelli

più deboli, che non possono studiare,

provenienti da classi sociali con

meno strumenti di difesa, finiscono

per essere attratti dalla criminalità.

Questo sicuramente li porta, ma non

sempre,

a

dei

profitti,

che

chiaramente sono illeciti. Di fronte a

questa cultura dell’illegalità, propria

in modo diverso di tutta l’Italia, lo

Stato si deve elevare a punto di

riferimento insostituibile per i

giovani”. Ma quando lo Stato non

solo non si eleva affatto, ma, anzi, è

assolutamente assente? La risposta

sta nel corpo insanguinato di

Francesco Fortugno. Eccolo lì

l’agnello sacrificale.

Si cambierà d’ora in poi? Le prime

reazioni del governo, se si possono

definire tali, si sono avute ben due

giorni dopo il fatto. Berlusconi

chiaramente dall’”alto” della sua ben

nota professionalità ha dichiarato: “

lo Stato non poteva fare di più”, non

recandosi poi nemmeno a porgere le

condoglianze alla vedova Fortugno,

lui responsabile del governo di fronte
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al parlamento, che è espressione del

popolo italiano. Bella roba no? In

Calabria si è recato invece Pisanu,

ministro degli Interni, che in una

seduta straordinaria del consiglio

regionale calabrese a Reggio Calabria

ha annunciato il possibile impiego

diretto dell’esercito nell’ambito della

“questione” calabrese. Inoltre ha

nominato un funzionario con poteri

straordinari per risolvere la crisi.

Sembra che l’eredità del Regno di

Sardegna piemontese si sia ben

radicata nel nostro ministro che

reprime ma non risolve il problema di

fondo: suscitare un sentimento

nazionale ben radicato e soprattutto

venire incontro alle poche isole ed

esperienze di legalità civile presenti

in Calabria. Combattere quindi la

violenza non con altra violenza che

porta rancore ed odio nella gente, ma

sconfiggerla attraverso le istituzioni,

forti e coraggiose, che parlino con la

gente, che invece di tirarla per i

capelli, la prendano per mano. Solo

così, come Grasso e Lojero

asseriscono, si potrà arrivare alla fine

della mafia. Perché la mafia si può e

si deve sconfiggere, come tutto ciò

che è umano si disfà prima o poi. Il

mio solo pensiero e speranza è di

poterci essere quando ciò avverrà…

Ma la società e il popolo per fortuna

non sono solo figli dei governi che le

rappresentano. Il nostro presidente

della Repubblica, garante della

costituzione e della legalità delle

istituzioni, Carlo Azelio Ciampi, è

andato il giorno seguente al fatto in

Calabria ed ha anche partecipato ai

funerali di Fortugno. Era il

rappresentante dell’Italia intera di

fronte ad un lutto così terribile.

L’Italia piangeva con lui la morte

della legalità, giustizia e democrazia

nella bella terra di Calabria. Ha

parlato e ha pronunciato parole di

dolore ma anche di speranza, affinché

questa sia l’ultima stagione di

violenza per quei cani bastardi

(N.d.A.) definiti “uomini d’onore”

che si appropriano di una parola,

onore, il cui significato non va affatto

d’accordo con parole come illegalità

ed ingiustizia. Non solo, la spinta

positiva del vero “bel paese” si è
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avuta anche da un centinaio di

coraggiosi studenti e dai loro

professori del liceo Zaleuco, mitico

giurista locrese del VII secolo, che il

giorno

dopo

l’omicidio,

in

concomitanza col discorso di Ciampi

a Reggio, hanno organizzato e portato

avanti una manifestazione contro la

mafia. Dietro a loro si sono distinti il

Comune di Locri, la comunità

cattolica della diocesi locale e i

rappresentanti delle forze dell’ordine.

Hanno manifestato per circa tre ore

attraversando il centro di Locri,

rendendo omaggio a Fortugno sul

luogo del sanguinoso delitto. Lo

hanno fatto con un grande striscione

bianco, in silenzio, segnali di uno

sgomento profondo di fronte ad un

brutale omicidio che ha avuto, come

abbiamo già detto, ben pochi

precedenti in Calabria. Infine durante

il funerale di Francesco Fortugno

l’arcivescovo

di

Locri-Gerace,

monsignor Giancarlo Bregantini ha

lanciato il suo monito: “ vendetta

biblica su chi ha fatto del male”. A

parte chiaramente la parossistica

esaltazione dell’uomo di chiesa ( tra

l’altro giustificabile e condivisibile),

il messaggio è chiaro. L’intera

istituzione sociale e religiosa è stanca

dello “schifo” mafioso. C’è ansia e

voglia di giustizia in Calabria. Per

fare ciò però dobbiamo anche noi

muoverci in loro aiuto, scrivendo,

parlando e discutendo di mafia,

sempre e comunque, anche quando

apparentemente dorme, perché in

realtà la bestia mafiosa non riposa

mai. Se non è visibile è perché in quel

momento non ha bisogno di esserlo.

Ma basta; come continuare a dare a

questa feccia mafiosa ancora e

sempre l’opportunità di guastare la

vita pubblica e civile dello stato dopo

il delittuoso fatto di Locri? Con che

faccia ce ne possiamo disinteressare,

o addirittura non essere a conoscenza

del fatto? Con che faccia accettiamo

una cancrena così profonda e

sviluppata nel nostro Sud? Che diritto

abbiamo noi di farlo? Con che diritto

con la nostra indifferenza possiamo

accettare la morte di centinaia di

persone? Se è vero che per

combattere il nemico bisogna prima



di tutto conoscerlo bene, vi invito a

studiarla la mafia e a farlo

continuamente,

perché

nell’indifferenza la mafia esisterà

all’infinito. Inoltre la mafia, la

‘ndrangheta, la camorra, e la sacra

corona unita pugliese non esistono

solo nel Sud, sono ovunque. Non è

quindi un problema regionale, ma

nazionale, di tutti i cittadini. E’ inutile

poi scandalizzarsi quando il sangue

viene versato. Sul grilletto del killer

di Fortugno c’era anche buona parte

della nostra mal celata, e molto

ostentata indifferenza.

Finisco questa mia piccola ricerca

sulla ‘ndrangheta citando ancora

Agazio Lojero:” perciò insisto: per

combattere la criminalità ci vogliono

sì più forze di intelligence e più

magistrati, ma soprattutto bisogna che

la Calabria torni a far parte

dell’Italia”.

NON LASCIAMOLI SOLI.

Alla prossima.

I’ Fionz.
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Recensione....

Ti amo in tutte le lingue del mondo

Jeg elsker dig, Te iubesc, Lubim

ta, Ich liebe dich. Lo sapete

cosa significano tutte queste

scrittine strane? Sono i modi di

dire "Ti amo in tutte le lingue del

mondo" (e non sono impazzito!).

E rispettivamente in danese, rumeno, slovacco e tedesco ( ovviamente non so come si leggono ma sono queste!).

E "Ti amo in tutte le lingue del

mondo"è il titolo del nuovo film

di Leonardo Pieraccioni(W i

fiorentini!) uscito nei cinema il 16

dicembre 2005. Scritto come

sempre con l´amico Giovanni

Veronesi, la storia parla di

Gilberto (Leonardo Pieraccioni) ,

quarantenne professore di

ginnastica di un liceo di Pistoia,

che è follemente amato da una

sua allieva, Paolina. Lei è così

cotta di lui che gli scrive "Ti Amo"

in ogni lingua esistente su dei

foglietti che gli fa trovare

dappertutto. Paolina minaccia

pure di ucciderlo se dovesse

scoprire che lui ha un´altra. E

un´altra c´è! E´ Margherita,

psicologa per animali allo zoo,

incontrata in un circolo di

scambisti. C´è poi Cateno

(Giorgio Panariello) che è

invece il fratello balbuziente di

Gilberto. Lui gli affari suoi non se

li fa mai e racconta i fatti del

prof ad un gruppo di amici

curiosissimi che si ritrovano nella

lavanderia della piccola città.

Premettendo che sono un

accanito fan e difensore di

questo maledetto toscanaccio

e delle sue commedie, credo

che questo sia per vari motivi



uno dei suoi migliori film in

assoluto, direi all´altezza de "Il

Ciclone", mostro sacro del

cinema italiano. Dopo il record

d´incassi (film più visto di tutti nel

2003)de "Il paradiso

all´improvviso", Pieraccioni tenta

anche quest´anno di sbancare il

botteghino scontrandosi con

l´abituale commedia natalizia di

Neri Parenti, "Natale a Miami" ( e

speriamo che Leo vinca questa

sfida!!!!).



cinema nel ruolo del burbero

preside del liceo, dopo la parte

del saggio barista in

"Radiofreccia" di Ligabue.

Pieraccioni è riuscito a

convincere il suo idolo di sempre

a partecipare al film con la

promessa che la parte fosse

piccola e che non si giri a più di

47 km da Pavana, dove lui vive

ora. Il film è girato a Pistoia, la

distanza era di 16 km e il grande

cantautore ha accettato.



I colpi di scena sono riusciti, per

quanto non sia certo la

credibilità lo scopo di una

commedia come questa, ma

piuttosto l'innegabile verve di

inarrestabili battute a catena in

stile cabarettistico. Lo stesso

Pieraccioni d'altronde ha

dichiarato: "Patendo la

sindrome del cabarettista, ho

bisogno che nei miei film ogni 27

secondi scatti la risata. ". Per

quello che riguarda gli attori, il

regista toscano si è circondato

come sempre dei suoi soliti

amici: Giorgio Panariello (quasi

irriconoscibile con capelli e

barba lunghe), Rocco Papaleo

e Massimo Ceccherini, nel ruolo

di un magnifico frate che fa

quasi commuovere in una

scena e al quale è affidata forse

la battuta più esilarante del film.

Tutti davvero molto bravi. E poi

ci sono due belle donne, la

giovane sconosciuta Giulia

Elettra Gorietti e Marjo

Berasategui (penso sia spagnola

o giù di lì).



Anche se con le solite e

meravigliose faccine e smorfie a

pesce lesso e sfigato,

Pieraccioni non perde

l´originalità. Consiglio di andare

a vederlo a coloro che vogliono

passare due ore senza pensieri.

Sono 7 euro spesi bene!!! Da

sottolineare la presenza di un

sottile e affettuoso omaggio ad

Alberto Sordi e di un pezzo di

Tricarico nella colonna sonora.

La morale del film? Ci si

innamora sempre delle persone

sbagliate.... Sarà vero? Chissà.

Ognuno dica la sua.



Star d´eccezione è il mitico

Francesco Guccini che torna al



finlandese: mina rakastan sinua



Voto al film: 9

Infine, per i più romantici e

appassionati ecco un po´ di Ti

Amo in varie lingue:

ceco: miluji te

turco: seni seviyorum

russo: ya tybyà lyublyu

giapponese: kimi o ai shiteru

ungherese: szeretlek
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FOTOGRAFIA!

Di Gianluca Fiorindi

L’idea iniziale verteva sulla volontà

di creare una rubrica accessibile a

tutti, su qualunque argomento

potesse esser di qualche

interesse. E dato che il mio

interesse cade sulla fotografia,

perché non iniziare da qui?

L’obbiettivo è quello di creare una

raccolta di utili consigli che verranno

pia piano pubblicati nei vari giornalini.

Non fidandomi però delle mie poche

e semplici conoscenze mi sono rivolto

a chi sicuramente ne sapeva di più, o

almeno poteva darmi più garanzie.

Ringrazio quindi il sito

www.centoiso.com, che, per maggiori

informazioni, vi consiglio di visitare.

Prima di fotografare è utile conoscere

cosa andiamo ad utilizzare, onde

evitare spiacevoli inconvenienti.

Sicuramente molti di voi saranno già

a conoscenza delle informazioni

seguenti, ma un buon ripasso non fa

mai male.

Tratteremo qui l’obbiettivo, il

diaframma e la “messa a fuoco” :

L'obbiettivo è l'elemento che primo tra

tutti ricopre un ruolo fondamentale

nell'acquisizione dell'immagine, infatti

è attraverso di esso che passano i

raggi luminosi, provenienti dagli

oggetti , che in seguito colpiscono la

pellicola e la impressionano.

L'obbiettivo è composto da una

sistema di elementi di vetro (le lenti)

concave e convesse, che si spostano

lungo l'asse centrale dell'ottica

determinando la messa a fuoco

(come avviene nei binocoli o nei

microscopi) dell'immagine sul piano

della pellicola.

Esistono vari tipi di ottiche da

montare sui corpi delle fotocamere,

differiscono tra loro per l'angolo di

campo, (l'angolo sotto il quale

l'obbiettivo vede il soggetto) e sono

principalmente tre:

- “gli obbiettivi normali" che



hanno una lunghezza focale

intorno ai 50 mm, i grandangolari

(17-35 mm)

- "teleobbiettivi" con focale che

parte dagli 80 mm e arriva, in

alcuni casi, ad oltre 1000 mm.

(Gli obbiettivi che usano i

fotoreporter sportivi a bordo dei

campi di calcio etc.)

Ma cos'è la lunghezza focale?

Questo termine, indica la

distanza espressa in millimetri

che intercorre tra il piano della

pellicola ed il centro della lente

dell'obbiettivo.

La lunghezza focale di un

obbiettivo normale è vicina alla

misura della diagonale del

fotogramma. (che nel caso del

classico rullino, è 24 X 36 = 43

mm) e l'angolo di campo che

copre un obbiettivo di questa

focale è di 46°. (L'angolo di

campo dipende dal formato del

fotogramma e dalla lunghezza

focale dell'obiettivo).

Gli obbiettivi grandangolari hanno

un angolo di campo molto più

ampio che si aggira attorno ai

74°, grazie ad essi è possibile

inquadrare soggetti molto grandi

oppure riprodurre interamente

piccoli spazi come ad esempio

l'interno di una stanza.

Al contrario i teleobbiettivi, che ci

consentono di inquadrare

soggetti lontani con un rapporto

di riproduzione apprezzabile,

hanno un angolo di campo poco

ampio (dai 28° in giù). Con essi

sarebbe impossibile fotografare la

figura intera di una persona in

una piccola stanza.



Per il primo piano di chi ci è di

fronte useremmo il 135, per

fotografare tre amici a

mezzobusto il 50 mm, per una

panoramica su tutta la tavolata il

grandangolare da 35mm.

Oggi sono molto diffusi gli

obbiettivi "zoom", quelle ottiche

che cambiano lunghezza focale e

quindi angolo di campo,

consentendo al fotografo di non

dover montare e smontare

l'obbiettivo in base alle necessità.

Questi obbiettivi pur essendo

oggettivamente molto utili non

hanno la stessa qualità delle

ottiche fisse viste in precedenza

in quanto per realizzarli

obbediscono a dei compromessi,

sono meno luminosi e producono

immagini meno nitide e

contrastate.

Per luminosità di un obbiettivo si

intende la sua capacità massima

di trasmettere la luce alla

pellicola, e dipende da due fattori:

il diametro della lente frontale e la

lunghezza focale ( si definisce

luminosità di un obbiettivo il

rapporto tra la lunghezza focale e

il diametro dell'obiettivo.



Diaframma e messa a fuoco

Nel barilotto cilindrico dell'obbiettivo è

alloggiato un altro fondamentale

elemento; il diaframma.

Questo dispositivo determina la

quantità di luce che passa al

momento dello scatto. E' formato da

alcune lamelle metalliche che

scivolando su loro stesse

determinano il diametro di un foro

circolare più o meno ampio.

Al fine di rendere più chiara la

Il diaframma si apre e si chiude ad

differenza tra le varie ottiche,

intervalli regolari che raddoppiano o

immaginiamo di trovarci in una

dimezzano la quantità di luce che

sala di un ristorante, a cena con i intendiamo far passare. Questi

nostri amici. Avendo a

intervalli che prendono il nome di

disposizione 3 obbiettivi: un 35

"stop" rispettano una scala numerica,

mm, un 50 e un 135 potremmo

scritta sulla ghiera dell'obbiettivo,

effettuare diverse inquadrature.

espressa nella seguente
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progressione :

f 1 f 1,4 f 2 f 2,8 f 4 f 5,6 f 8 f 11 f 16 f

22 f 32 f 45 f 68

In questa sezione non è importante

spiegare come è stata determinata

questa scala, è sufficiente sapere che

al valore numerico più basso

corrisponde una apertura di

diaframma più grande.

Per concludere un diaframma

impostato al valore f 2,8 lascerà

passare una quantità di luce maggiore

che se impostato allo stop successivo

(4) e più precisamente il doppio.



Attualità

sull'obbiettivo, le lenti si allontanano e

avvicinano dal piano della pellicola

entro i limiti della filettatura interna:

questo consente la messa a fuoco di

un soggetto che si trova a distanze

diverse.

Oggi la maggior parte delle

fotocamere in commercio ha un

sistema automatico di messa a fuoco

(autofocus) ma nei modelli più

professionali è ancora possibile

mettere a fuoco manualmente.



Come abbiamo detto in apertura di

Oltre a determinare la quantità di luce, questa guida, le fotocamere che

trattiamo, le reflex monoculari, hanno

il diaframma gestisce un altro

il grande vantaggio di far apprezzare

fondamentale parametro della

al fotografo la reale inquadratura che

fotografia: la profondità di campo.

La profondità di campo rappresenta la l'obbiettivo effettua. Questo grazie alla

porzione di spazio che risulta nitida in presenza di uno specchio presente nel

corpo macchina, inclinato a 45°

una foto.

rispetto all'asse dell'ottica, che ha una

Questa distanza può essere più o

meno estesa e questo dipende da vari doppia funzione: riflettere l'immagine

nel mirino per consentire al fotografo

fattori:

inquadratura e messa a fuoco e, allo

Il valore del diaframma, la distanza

stesso tempo, deviare i raggi luminosi

che intercorre tra la macchina e il

soggetto e la lunghezza focale usata. affinché non colpiscano la pellicola

prima dello

Una regola fondamentale da

scatto.

conoscere è quella per cui la

profondità di campo si estende per un

terzo davanti al soggetto messo a

fuoco (verso noi che lo fotografiamo) e

per due terzi dietro di lui. Questo vale

con qualsiasi valore di diaframma

impostato, a qualsiasi distanza dal

soggetto e con qualsiasi ottica.

Come abbiamo detto l'impostazione

del diaframma determina la misura

della profondità di campo, più è chiuso

il diaframma e più questa distanza

aumenta (sempre mantenendosi un

terzo avanti e due terzi dietro al

soggetto). Per quanto riguarda le

ottiche si ottiene maggior profondità di

campo con le focali corte e meno con i

teleobbiettivi.

In ultimo, più il soggetto è lontano dal

punto di ripresa e più sarà estesa la

profondità di campo.

Concludendo possiamo affermare che

fotografando un soggetto lontano da

noi con un ottica "corta" (es. 35 mm)

ed impostando un diaframma

abbastanza chiuso (11, 16 etc.)

avremmo una zona nitida nella foto

molto estesa.

Fino ad ora abbiamo solo accennato

alla messa a fuoco, questa

regolazione è forse il primo degli

elementi di controllo relativi alle

funzioni svolte dalla fotocamera.

Ruotando la ghiera presente
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La De Generatione Multimedia Production, costantemente vigile riguardo alle esigenze dei suoi affezionatissimi lettori

è lieta di inaugurare una nuova rubrica:



Urban Legends

for

General Purpose



Leggende Metropolitane

per

Ogni Uso

a cura di Dario Romagnoli



Sia che si tratti di una semplice bevuta con gli amici o della ben più impegnativa cena con i genitori

del vostro lui/lei, le storie che qui vi suggeriremo stupiranno e interesseranno anche il più scettico

degli interlocutori, dato l’alto tasso di credibilità che le contraddistingue.

Dallo sport alla cronaca, spiritose o truculente le Urban Legends si adattano perfettamente a

qualunque contesto e grazie alla struttura semplice ed intuitiva possono essere modificate ed

arricchite con nuovi aneddoti.

Dunque largo alla fantasia, il complesso universo delle relazioni interpersonali non avrà più segreti

per voi.



Genere brillante (truffe e affini):

Un uomo è seduto a un bar con degli amici e festeggiando un 5+1 al Superenalotto (roba da milioni

di euro) offre da bere a tutti. Intanto, per lasciare accertare l’avvenuto guadagno ai curiosi che si

accalcano per il loro giro di bevuta, mostra in giro il biglietto vincente, contento e soddisfatto che la

buona sorte si sia finalmente ricordata di lui.

Quando però il foglietto ritorna tra le sue mani, uno stupore incazzereccio prende il posto della

gioia: qualche amico fin troppo altruista aveva sostituito la schedina milionaria con un semplice terno

da 16 euro.



(variante)

Un funzionario della squadra narcotici si reca in una scuola superiore per tenere una lezione sui

pericoli della droga. Per meglio istruire i ragazzi, fa passare girare per la classe uno spinello su un

vassoio cosicchè gli studenti possano imparare a riconoscerlo vedendolo o sentendone l'odore.

Se non che al ritorno del vassoio, il funzionario scopre al posto dello spinello una semplice sigaretta

rollata.



Genere horror (per le notti buie e tempestose):

Nel dormitorio femminile di un campus americano, a notte fonda, una ragazza sta rientrando nella

propria camera. Poichè è molto tardi entra nel letto senza fare rumore per non svegliare la sua

compagna di stanza. Non accende neanche la luce ma, accorgendosi dei movimenti e dei gemiti che

giungono dal letto dell’amica, la quale trascorre abitualmente le notti con il proprio ragazzo, si infila

le cuffie del walk-man per lasciare ai due un po’ di dovuta privacy.

Svegliandosi la mattina dopo la attende uno spettacolo raccapricciante: il corpo esanime dell’amica,

imbavagliata e uccisa nel proprio letto con accanto un agghiacciante messaggio: “Contenta di non aver

acceso la luce stanotte?”.



Genere horror (made in USA):
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Dopo una piacevole serata al cinema, una ragazza e il suo fidanzato si appartano con la macchina nei

pressi di un boschetto. Ma, poco dopo, la ragazza comincia ad avvertire una strana presenza, come se

qualcuno la stesse fissando. Turbata da questa situazione lo fa presente al ragazzo il quale, pensando

che sia solo una scusa per tirarsi indietro alle sue avances, non le crede. La ragazza allora lo

allontana infastidita e, per non pensarci, accende la radio che proprio in quel momento annuncia una

notizia sconvolgente. Un pazzo criminale è appena evaso dalle carceri della città, una zona

casualmente molto vicina al boschetto dove si trovano i due innamorati. Come se non bastasse, il

pazzo è caratterizzato da un uncino al posto della mano destra. La ragazza, sconvolta, grida di paura

e il fidanzato, che neanche stava ascoltando, parte di scatto con l'auto.

Raggiunta la casa di lei in neanche tre minuti, i due si fermano, si calmano e quasi ridono del loro

vano spavento. Il ragazzo scende dalla macchina per aprire lo sportello alla fidanzata ma si blocca

immediatamente quando nota qualcosa di insolito e gocciolante appeso alla maniglia dell’auto: un

uncino.



Cruciverba

Orizzontali: 1- I Pagliacci le addomesticano 5- Provincia dell’Argentina centrale 9- Abbreviazione usata

nelle ricette 10- Carrozza da nolo 11- Un fiume italiano 12- Vi combattevano i gladiatori 14- Atono di

seconda persona 16- Metallo prezioso

1

2

3

4

5

6

7

8

18- Climi torridi 21- Sentori 22Spiegazione 24- Siamo loro

9

10

discendenti 25- Francesco Valagussa

27- Molte sono salvaguardate dal

11

12

14

WWF 28- Il verso delle pecore 29Prima del West 31- Per in francese 3215

16

17

Un satellite di Saturno 33- Legno

pregiato molto pesante e compatto.

18



19



20



Verticali: 1- Si danno a neonati o ad



21



22



23



24



25



29



32



26



27



28



30



31



33



anziani 2- Prima del due 3- Non qua 4Terapia con acqua 5- Le esegue il

cameraman 6- Sigla di macerata 7- Un

diminutivo di Patrizia 8- Abc 13Comportano una disgregazione

progressiva 15- Moneta d’argento di

conio inglese 17- Mammifero della

famiglia dei cervidi 19- Altare 20Erigere in mezzo 22- Punti di

osservazione sugli alberi delle navi 23Scrisse l’Odissea 26- Valuta in breve

28- Unità di misura siamese 30- Porta

l’oro sul capo 31- Sigla di Palermo
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LA COZZA BRUNILDE

La voce dell’anonimato



Ci siamo resi conto che



effimeri pensieri, sagaci



ultimamente la Cozza™ è divenuta



spiritosaggini e gioiose vignette



amara anche per i più raffinati



umoristiche. Ci teniamo a



scaricatori di porto abituati ai



ricordare che è buco chi offende



migliori piatti di scampi d’annata.



ma qualunque altra Cozzata™ è



Dato l’incedere delle epidemie di



assai gradita.



salmonellosi fulminante, la



Tutto questo per dire che cosa?



Commissione di Salute Pubblica ha



Niente, assolutamente niente.



deliberato:



No, in realtà vorremo... voremmo...

un uso oculato della ghigliottina; vorebbi... ci farebbe piacere

la distribuzione gratuita di

pannoloni;

la riforma istituzionale della



Cozza Brunilde™.

Per conformarsi al nuovo sistema

federalista italiano, la Succursale-



in-via-della-Colonna ha

introdotto un nuovo ente

comunale denominato Cozzaro



ricordare a tutti i lettori che le

offese gratuite saranno filtrate

dalla redazione mentre vignette e

scritti vari (brevi possibilmente)

verranno riuniti in un’unica

pillola orosolubile ed

effervescente, da assumere, per via

rettale, prima delle

interrogazioni.



Nero™.



Fight for Odin and Walhalla.



Posto nel limbo compreso tra



Bona.



paninaro e ascensore et appeso ad

un instabile chiodo nella bacheca

del De Generatione™ (quella in

costante allestimento), tale

ambiguo contenitore servirà a

raccogliere, come già la Cozza™

nella Sede-in-via-Lamarmora,



Firmed by

The Redation... Redatition... Apocalypse Now Reduction...

‘nzomma La Redazione



COZZAROLA!!!



COZZAROLA!!!



COZZAROLA!!!
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Rivoluzione!!!!

Studenti!

L’ora è scoccata!

Non dovrete più temere la dispotica autorità dei professori!

Spezzate le catene dell’oppressione!

Il De Generatione, mai come ora Urlo degli Studenti, ve ne offre la possibilità!

Ciò che hanno sempre temuto i despoti è la satira, il popolo che scherza e ride alle loro spalle.

Dunque, amici, lottate con noi:

disegnate i vostri professori, raffigurateli nei loro tipici atteggiamenti e inviateci, tramite Cozza™ e

Cozzaro™, le vostre pungenti caricature.

La tirannia dei docenti è giunta al suo epilogo!



I disegni devono essere di piccole dimensioni (5x7 cm c.ca) ripassati a china (sennò lo scanner

non li vede) e rigorosamente spiritosi. Un team di esperti (ovvero noi) valuterà attentamente la

qualità di ogni disegno e, forse, alla fine del concorso eleggeremo anche un vincitore.



POESIE

“PERDONO”



che sembra ormai morto.



Di amarti ormai credo.



Io lotterò per non farlo sparire,



E’con i miei occhi che vedo



perché ciò non farebbe che farmi

soffrire.



di luce il tuo sorriso

Or chiudi gli occhi e pensa col cuore,

dal mio cuore riflesso.

Sei il mio specchio



cerca di dare a tutto il giusto

valore.



dentro al quale mi ammiro



So che hai capito, o almeno intuito,



e d’amore sospiro.



che a te mi rivolgo



Giocando nel sogno d’averti vicino



e il tuo sguardo raccolgo.



conduco la vita col

capo un po’chino.



Son solo una luce in lontananza,

lascio ora a te la mia sola speranza.



Forse ricorderai,

se solo vorrai,

Giulia Lensi

il nostro rapporto
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Poesie



De Bello Nucleari

Spira, mi pare, un gran vento di guerra:



per cui di sangue la storia è ben tinta.



stolto è chi, nella propria indifferenza,

la gravità dei fatti non afferra.



Che alternativa vi par che ci sia?

L’utero d’ogni madre, udite udite,



S’aprì il millennio con la sofferenza;



riporta incisa frase da follia:



caddero insieme le Torri Gemelle.

Gli Stati Uniti, con rabbia e potenza,



“Lasciate ogni speranza, voi ch’uscite”.

L’infante tiene chiusi i suoi occhietti,



piegarono l’Afghanistan ribelle.



non legge le parole là scolpite.



E mai si seppe, ma ben si sospetta,

se l’Iraq minacciasse o fosse imbelle;



Eccoci dunque, vecchi o giovinetti,

ricolmi d’una speme inesistente,



ma come un taglialegna con l’accetta,



a sperar che ciascun l’altro rispetti,



l’Occidente stroncò pur questo stato.

Ed ecco la terribile vendetta:



che possa esister pace veramente.



non passa giorno senza un attentato.

Sembra l’Iran l’obiettivo venturo:

esso vuole Israele cancellato

dalle cartine del mondo futuro.

Lavoran le centrali iranïane

ad un progetto quantomeno oscuro.

Più passa il tempo e più paion lontane

le mie speranze di vedere amici

occidentali e genti musulmane.

Son già decise le sorti infelici

dell’Occidente e di quel Medio Oriente?

Quanti saranno ancora i sacrifici?

Un pensatore, massimo sapiente,

soltanto ad Aristotele secondo,

il prof. Guerrini, genio risplendente,

pesso diceva: “Come questo mondo

può sperar nella pace fra nazioni,

vedendo fino a qual punto è profondo

l’odio tra i singoli?”; saggi sermoni!

Ma par che l’uomo voglia fare finta

che non sian vere le sue opinioni.

L’umanità, purtroppo, è sempre vinta

da stoltezza, illusione, ipocrisia;



Daniele Labartino
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Arte e politica

Ricordo che in quinta mi fecero leggere

la prefazione al “ritratto di Dorian Gray”,

di Wilde. Egli affermava che l’arte

avrebbe dovuto essere fine a se stessa,

bella o brutta a seconda del lettore,

svincolata da ogni messaggio sociale o

politico (per lo meno espliciti), senza

parvenza di etica o morale, in un trionfo

tintinnante del gusto estetico.

Ricordo che ero piuttosto alterato.

Aspiravo (e aspiro tutt’ora) a non essere

più vincolato dall’ arbitrarietà di un

canone così effimero e superficiale,

destinato a svolazzare casualmente al

soffio della moda. (Il che è

comprensibile considerato che viviamo

in un periodo in cui la moda non è

naturale e mero sviluppo dei gusti ma

induzione al consumo).

Inoltre era proprio grazie a ad una

forma d’arte come la musica (seppur sia

termine troppo lusinghiero per tutto

quel rumore) ad avermi offerto gli

spunti di riflessione sul sonno della

ragione a cui siamo abituati, sulle

voragini sociali che ci circondano,

sull’incoscienza nei confronti delle

problematiche quotidiane che

dovrebbero esser di nostra pertinenza

(perdonate il pathos).

I testi, i messaggi mi facevano pensare e

invogliavano ad abbandonare

l’immagine che la televisione dà di noi

(post)adolescenti e quella che i nostri

politici si auspicano mentre ci invitano

alla partecipazione: sbandati, lunatici

giovincelli, dediti alla più totale

indifferenza nei confronti del mondo, la

cui scelta più ardua verte su quale

cellulare o indumento acquistare; esseri

senza la più pallida traccia di valori

fondanti. (Sempre che non ci si riferisca

a quelli cattolici, diffusi da Gesùcristo e

distorti dall’istituzione ecclesiastica per

ottenerne un valido strumento di

controllo sociale).

Ritornando a Wilde, egli alla fine

dev’essersi accorto che le cose non

andavano come auspicava e, infatti,

ammette l’esistenza di una superficie e

di un simbolo relazionate ad ogni

composizione artistica. L’unica
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possibilità che gli rimane di

rendere valido il suo proposito è di

ammonire: chiunque scavi oltre

l’apparenza con l’interpretazione

del simbolo, lo fa a proprio rischio

e pericolo.

Ciò ovviamente non basta a

tutelare l’arte dalla decifrazione e

dalla speculazione significativa

(migliaia di critici ci morirebbero di

fame), né ad evitare che ognuno

possa trarne le proprie conclusioni

e impostarne le proprie reazioni.

Può darsi che questo sia un male,

nel senso che sarebbe meno

esasperante se l’arte fosse valutata

per le sole sensazioni che suscita e

se le opinioni sulla società fossero

lasciate ad altre forme

d’espressione. Quantomeno

eviteremmo l’incognita

dell’elaborazione personale e dei

messaggi che da essa posson

derivare.

Tutta questa noiosa premessa mi

introduce alla lettura di ciò che

scrive il mio amico e poeta

Daniele. Ho notato con interesse

che si è avvicinato a temi di

carattere sociale ma allo stesso

tempo sono evidenti alcune

imprecisioni. L’arte dunque prova

ad occuparsi della politica ma non

ci riesce con efficienza perché la

propria forma difficilmente lo

consente. Per questo ho pensato

di compensare i dettagli con un

po’ di prosa (che arte non è ma si

fa capire, con argomentazioni

complete)

In quanto all’Afghanistan siamo

d’accordo, è stato piegato dagli

Stati Uniti. Solo per non

dimenticare il peculiare

“doppiogiochismo” U.S.A.

(ritornerà nei casi successivi), si

tratta dello stesso Afghanistan

(vedi mujahedin, vedi Bin Laden)

che hanno aiutato, addestrato e

riempito di armi durante

l’invasione russa del ’79. L’U.R.S.S.

mirava sostanzialmente all’oceano

indiano e ad impedire che il paese

ottenesse l’indipendenza. Gli Stati

Uniti appoggiarono l’Afghanistan

con l’indiretto guadagno di
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tappezzarlo di mine sulle quali gli

abitanti continuano a rimanere

mutilati tutt’oggi (emozionante

documentario al riguardo

trasmesso al Festival dei Popoli

due mesi fa: “Land Mines. A Love

Story” di Dennis O’Rourke ‘04).

Negli stessi anni L’Iraq attaccava

l’Iran ovviamente per motivi

strategici sul controllo del petrolio.

Gli Stati Uniti furono messi a dura

prova nel prendere una decisione;

alla fine decisero di aiutare L’iraq

(vedi Saddam Hussein) con armi e

tutto il resto. Salvo poi, pochi anni

dopo la fine del conflitto,

bombardare il paese quando il

dittatore volle esagerare e tentò di

invadere il Kuwait (sempre per il

petrolio da vendere a noi) (la

scusa ufficiale immagino fosse che

il “Q8” era membro dell’Onu e

bisognava dimostrare i tenere in

considerazione l’organizzazione).

Il regime Di Hussein tuttavia

sopravvisse e nel 2003 gli U.S.A.

decisero di fargliela pagare una

volta per tutte e di guadagnarci

anche un bel po’ di petrolio. Di

scuse ne cercarono tante, su una

mi soffermerò, cioè su quella che

voleva il regime coinvolto negli

attacchi alle Torri Gemelle. Ciò

non è affatto vero. Saddam

Hussein non c’entra nulla con l’11

settembre e sugli aerei non vi era

nemmeno un iracheno. Nessuna

complicità, dunque, né con Al

Quaeda né con Bin Laden.
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fiduciario amministrato dalle

Nazioni Unite.

Come dicevo in precedenza,

durante la guerra Iran-Iraq gli

U.S.A. decisero di non aiutare i

primi. Ennesimo caso di doppio

gioco; collegata anche al

nucleare. A questa forma di

energia l’Iran cominciò ad

interessarsi fin dagli anni

cinquanta. Un decennio dopo il

paese ricevette un reattore di

ricerca (potenza di 5mw)

indovinate un po’... dagli Stati

Uniti d’America. Come se non

bastasse tra il ’74 e il ’77 l’Iran

strinse accordi e contratti ulteriori

e con la grande potenza e con

Germania, Sudafrica, Francia,

Namibia (vi acquistò le miniere

d’uranio) e con l’Europa in genere

acquistando quote dell’Euorodif

(per la fornitura d’uranio

debolmente arricchito per le

centrali). Pensare che il progetto

dello scià Raza Pahlavi era di

arrivare ad una potenza di 23 mila

mw.



A questo punto l’astuta Europa

cominciò a insospettirsi... forse che

l’Iran voglia usare il nucleare per

scopi bellici?! Il fatto più eclatante

è che, non essendo ancora

scoppiata la guerra con l’Iraq, il

paese rimaneva saldissimo alleato

di Washington. Ciò ha portato

non solo al rifiuto dei timori

europei ma per giunta alla vendita

da parte degli Stati Uniti di 8

A proposito della sopra citata Onu reattori (8 mila mw, 15 miliardi di

dollari). Il progetto dello scià

le dichiarazioni degli Stati Uniti e

proseguiva ambizioso.

della Gran Bretagna che hanno

Dopo la guerra contro l’Iraq

attaccato l’Iraq non sono state

confermate dall’organizzazione il seguirono altri accordi, (tra i

migliori rivali degli U.S.A.) stavolta

cui parere, quindi, non è stato

con Pakistan, Cina e Russia.

tenuto in considerazione.

Per quanto riguarda il petrolio, gli Quest’ultima dopo aver

partecipato alla costruzione della

stati invasori hanno appoggiato

centrale Bushehr (inquietante

una risoluzione del consiglio di

assonanza) annunciò di voler

sicurezza che affidava a loro i

costruire altre tre centrali.

ricavi ottenuti dall’oro nero.

Questo in forte contrasto con le

affermazioni di Blair con cui egli

garantiva che i proventi sarebbero

andati agli iracheni e addirittura si

sarebbe costituito un fondo



Se il dibattito sul nucleare è

tornato alla ribalta è perché gli

Stati Uniti dopo aver inzeppato

l’Iran di uranio e centrali nucleari

pensavano, ora, di darci un taglio
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Cucina!



(visto anche a chi erano andati a chiedere aiuto gli arabi). Erano abbastanza tranquilli perché contavano

sulla vittoria alle presidenziali di Rasfanjani. Purtroppo però hanno fatto male i calcoli e al potere è salito

Ahmadi-Nejad (ultimamente apparso nella cronaca per le deliranti dichiarazioni contro Israele; per inciso

era solo campagna elettorale, come tanti altri arabi hanno fatto per aizzare il consenso). Questo candidato

è ultraconservatore e deciso ad esaltare il carattere fortemente nazionalista del paese. Ciò comporta anche

il diritto ad investire su nuove tecnologie in grado di arricchire il paese. Nell’obiettivo rientra anche il

nucleare. La traduzione formale di questi diritti è il Trattato di non proliferazione (Tnp) che, in cambio di

non combinare disastri, garantisce all’Iran di sviluppare le proprie ricerche. Di fatto dunque non glielo si

può impedire.

Gli Stati Uniti, però hanno paura e sono rigidi nel voler impedire allo stato qualsiasi tipo di

approvvigionamento d’uranio e utilizzo nucleare. Ovviamente è una condizione troppo restrittiva per il

paese, soprattutto considerando il suo forte nazionalismo.

Anche l’Iran ha le sue colpe, tra le quali una non eccellente trasparenza (seppur non si possa parlare di

effettive violazioni). In ogni modo, la soluzione risiede probabilmente nel rafforzare da una parte i controlli

(ad es. dell’ Aiea) ma anche di voler essere meno ipocriti e approfittatori nel tentare di usare l’Iran come

una pedina. Bisognerebbe coinvolgerlo in consorzi come l’Urenco o l’Eurodif e altre organizzazioni tese

alla collaborazione invece di continuare ad isolarlo strategicamente; e richiedere l’intervento dell’Onu.

Almeno fino a che l’Iran considera partner “affidabili” alcuni nostri Stati europei e non li inserisce in quelli



Corso di cucina del

Bangladesh

di Piccettino



Per la serie: “le ricette sanguinarie del DeGeneratione”



Hydrabadi Keema



(con montone)



Ingredienti

500gr di agnello sminuzzato, 1 tazza di cipolla tritata, 1 tazza di cipolla tritata,

1 cucchiaio di zenzero tritato, 1 cucchiaio di pasta di aglio, 1 cucchiaio di

polvere di coriandolo, 1 cucchiaio di polvere di peperoncino rosso, 1 cucchiaino

di semi di cumino, 1 cucchiaino di polvere di curcuma, 1 uovo sodo, 2 cucchiai

di coriandolo verde tritato, 1 cucchiaio di garam masala intero, 1 cucchiaino di

peperoncino verde tritato, 1/2 tazza di caglio (yogurt), 4 cucchiai di olio, sale

a piacere



Preparazione

Miscelare l'agnello sminuzzato, il caglio/yogurt, il sale, la polvere di curcuma e

la pasta d'aglio.

Far riposare almeno per 1 ora. Scaldare l'olio in una korai (casseruola fonda

per frittura). Aggiungere il garam masala intero e lasciarlo scoppiettare.
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Aggiungere le cipolle tritate e

far saltare finché le cipolle

siano dorate. Aggiungere lo

zenzero tritato, i peperoncini

verdi tritati, polvere di

peperoncino rosso e la polvere

di coriandolo.

Cuocere per un minuto e quindi

Curiosità e stranezze per studenti annoiati

aggiungere i pomodori tritati.

A cura del doc. Dr

Cuocere finchè il grasso

scompaia dal masala.

Aggiungere l'agnello

Le coordinate cartesiane non sono state inventate da

sminuzzato marinato. Cuocere

Cartesio. Erano già conosciute nell’antichità da Egizi,

a fuoco medio finché la carne

Arabi, Greci e Romani. Lui le ha soltanto utilizzate in un

trattato sulla Geometria.

tritata sia pronta.

Guarnire con l'uovo sodo

A Newton non cadde nessuna mela in testa: è una storiella

inventata da Voltaire per romanzare le grandi scoperte

tagliato in quarti ed il

dello scienziato inglese.

coriandolo verde tritato.



Lo sapevate?

Sapevatelo su Rieducational

Channel



La regina Maria Antonietta non pronunciò mai la

celeberrima frase “Il popolo chiede pane? Che mangino

brioches!”. Viene espressa da un personaggio in un

racconto di Voltaire (ancora lui!) e da allora fu associata a

molte sovrane detestabili.

Senza vino o con troppo vino la verità sfugge (Blaise Pascal).

Uno starnuto espelle aria ad una velocità di circa 150 Km/h.

Bloccare uno starnuto particolarmente violento può farvi

scoppiare un timpano.

Uno starnuto particolarmente violento ed improvviso può

rompervi una costola.

Non è possibile starnutire con gli occhi aperti ma se,

contro natura, starnutiste con gli occhi aperti, questi

potrebbero uscirvi dalle orbite.

La Coca-Cola in origine, oltre che essere verde, veniva

realmente estratta dalla foglia di coca ed era

pubblicizzata dal suo inventore come un “prezioso

tonico per il cervello”.

Nel 1874, a San Francisco Levi Strauss e Jacob Davis

usarono una partita di “tela di Genova”, un ruvido

tessuto azzurro, per confezionare robusti pantaloni da

lavoro da vendere a minatori, contadini e cow-boy.

Erano nati i jeans.

Quando Samuel Morse l’orecchio di sua moglie… ehm…

quando Samuel Morse brevettò il telegrafo, si diffuse il

timore che la capacità di trasmettere istantaneamente le

notizie avrebbe minacciato… la diplomazia! La velocità

delle comunicazioni, si diceva, non avrebbe lasciato il

tempo per riflettere favorendo così decisioni affrettate.
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La prima coppia mostrata a letto insieme in televisione furono Fred e Wilma Flintstones.

Negli Stati Uniti ogni giorno vengono stampati più soldi per il gioco del Monopoli che per la Tesoreria di

Stato.

Le persone più intelligenti hanno una maggior quantità di zinco e rame nei capelli .

I genitori più giovani di tutti i tempi vissero in Cina ed ebbero il loro primo figlio nel 1910. Avevano 8 e 9

anni.

La maggior parte dei rossetti contiene lische di pesce (triturate).

Il primo libro scritto con una macchina da scrivere fu “Tom Sawyer” di Mark Twain.

I giubbotti antiproiettili, le uscite antincendio, i tergicristallo e le stampanti laser hanno una cosa in

comune: sono stati tutti inventati da donne.

L’accendino fu inventato prima dei fiammiferi.

Il nome del più popolare sport scozzese, il GOLF, sembra derivare dal fatto che solo agli uomini era

consentito praticarlo: “Gentlemen Only; Ladies Forbidden”.

Circa 4.000 anni fa, a Babilonia, vigeva l’usanza per cui, nel mese che seguiva un matrimonio, il padre

della sposa forniva al genero tutto l’idromele che questo sarebbe riuscito a bere. L’idromele era

ricavato dal miele e poiché a quei tempi il calendario si basava sulle fasi lunari, quel periodo fu

denominato “luna di miele”.

Sarà un caso ma l’unico alimento che non si deteriora è il miele.



I rompicapo

Soluzioni scorso numero:

Il più grande killer: Caino

L’uomo del ritratto: La locuzione "figlio di mio padre" è sinonimo di "me", poiché ho specificato di non

aver fratelli né sorelle. Dunque l'affermazione diventa:

Il padre dell'uomo rappresentato è me (sono io) OVVERO io sono padre dell'uomo rappresentato, che è

quindi mio figlio.

Quattro linee, nove punti:



Uova e gravità: il gallo non fa le uova



Quesiti

Trisecare l'angolo :

Nonostante non sia possibile trisecare un angolo utilizzando soltanto compasso e righello non numerato,

un uomo si presenta a voi mostrandovi un foglio su cui sono disegnati due angoli: l'angolo A e l'angolo B.

Egli afferma di poter dimostrare che l'angolo B è esattamente 1/3 dell'angolo A. Sostiene d'aver costruito i

due angoli in un numero di passaggi definito, usando soltanto un righello non numerato e un compasso.
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Inoltre l'angolo A non ha nessun valore "particolare", come per esempio 45°, che renderebbe più facile la

costruzione. Come è possibile tutto ciò?



Vincere alla roulette:

Ecco un metodo infallibile per vincere alla roulette che può essere testato con un mazzo di carte. Si

tolgano dal mazzo 36 carte, di cui 18 rosse e 18 nere, aggiungendo i due jolly, che rappresentano lo

"zer o" e i l "doppi ozer o" del l a r oul et t e amer i cana. Si mes col i i l mazzo cos ì ot t enut o. Ogni

volta che si estrae una carta dal mazzo, questa simulerà l'uscita del rosso o del nero sulla roulette. Si

immagini di partire con 100 Euro. La strategia vincente è quella di puntare sempre sul rosso. La prima

puntata dev'essere di 20 Euro. Se si vince (ovvero se la prima carta è rossa) si abbassa la puntata di 4

Euro (dunque la seconda puntata sarà di 16 Euro). Se si perde (ovvero se la prima carta è nera) si alza la

puntata di 4 Euro (dunque la seconda puntata sarà di 24 Euro). Scorrendo tutte le 38 carte si vinceranno

con assoluta certezza 28 Euro.

La cosa straordinaria è che la somma finale risulta sempre essere di 128, indipendentemente dalla

sequenza delle carte, né varia puntando sempre sul nero invece che sul rosso.

Qual è il difetto di questa strategia?



Soluzioni nel prossimo



numero!



E TU CON CHI STAI?



CONTINUA.................

Adesso è morto (forse)



Il giornalino degli studenti del Liceo Castelnuovo

DIRETTORE

Giulio Facchini (IIIB)

•



VICEDIRETTORE

Curzio Cupellini (IIIB)



Gli articoli per il prossimo numero

vanno consegnati entro il

19 Febbraio



•



Gli articoli vanno spediti al seguente indirizzo:

redazionecastelnuovo@libero.it



•



oppure consegnati in floppy/cd



•



Tutti gli articoli sono sottoposti al vaglio dei

redattori. Pertanto, qualora venissero

riscontrati contenuti offensivi o scritti troppo

lunghi, la redazione deciderà di contattare

direttamente l’autore dell’articolo per

chiarificazioni ed accordi su eventuali

modifiche. In ogni caso l’autore dell’articolo è

direttamente responsabile di quanto scritto

nello stesso. La pubblicazione di articoli non

firmati o firmati con pseudonimi sarà a

discrezione della redazione stessa.



•



Nel caso si faccia riferimento a dichiarazioni,

pensieri o documenti di terzi è indispensabile

citare le fonti e quando possibile presentarle

alla redazione. Ovviamente anche in questo

caso l’autore dell’articolo è responsabile di

quanto scritto.



REDAZIONE

Alberto Baccetti (VG), Alberto Picchi (VA),

Andrea Biondi (VA), Dario Romagnoli

(VA), Federica Bilotta (VB), Filippo Rocchi

(VA),Gianluca Fiorindi (VA), Giulia Lensi

(IIID), Martina Onori (VD), Simone Naldi

(VB), Vladislav Gavryusev (VB).

COLLABORATORI

Costanza Quentin (VD),Giulia Miglietta

(VD), Francesca Fortini (VD), Mauro

Andreani (VD), Carlotta Conti (VD), Giulia

Sarti (VD).

VIGNETTISTI

Tiziano Berti (VE)



COLLABORATORI ESTERNI

Alessandro Anastassopoulos



ART DIRECTOR E IMPAGINAZIONE

Martina Onori












        

  


      Download 2005N1

        


        2005N1.pdf (PDF, 2.24 MB)

        

        Download PDF


        

    


  




        
  Share this file on social networks

  

  

  
    
      
    
     
  
    
      
    
     
  
    
      
    
     
  
    
      
    
  
  







        
  
  Link to this page

  


  Permanent link

    Use the permanent link to the download page to share your document on Facebook, Twitter, LinkedIn, or directly with a contact by e-Mail, Messenger, Whatsapp, Line..


  
  
  Copy link
  

  

  
      


      Short link

      Use the short link to share your document on Twitter or by text message (SMS)


      
        
          
          Copy link
        

      
      

  


  HTML Code

    Copy the following HTML code to share your document on a Website or Blog


  
  
    PDF Document 2005N1.pdf
    Copy code
  

  
  



  QR Code to this page

    

      [image: QR Code link to PDF file 2005N1.pdf]

      


      
  

  
  




This file has been shared publicly by a user of PDF Archive.

Document ID: 0000125959.

 Report illicit content





      

    

  













  
  
    
      
        
          [image: PDF Archive]
        

        
          2023 · 
          Legal notice · 
          Terms of use

          Privacy policy / GDPR ·

          Privacy settings ·

          Contact
          

          Report illicit content · 
          FR · 
          EN
        

      

    

  





















    